
LA STOKIOGRAFIA I N  ITALIA 
DAI COMINCIAh4ENTl DEL SECOLO DECIkIONONO 

AI GIORNI NOSTRI 

(cotititi.: v. Cuilica, XIV, pp. 405-r3). 

Cagioni clie ritardavano i11 Italia, a quel tetnpo, uiin storiogrnfiu propria- 
mente scientifica: le pussioiii ptitriottiche e i l  catrolicismo - Accettni d i  t a l e  
storiografia presso uomini liberi da preocctipazioni religiose e iii grado di domi- 
nare i sentiii~erici patriottici - I t  Koinagiiosi, transizione dal secolo decimotravo 
al decimoiiono : suo Riso~ginieilto d d i '  irrcit~flimettfo ifnlinno, notevolc pcr obict- 
tività - Carlo Cartaneo, scolaro di  lu i  e storico di grati lunga piU vigoroso del 
inaesrro - Criticti clel Cattaneo d a  sroriogrnfìa di tendenzn: In Vifa di Dnnfe 
.del Brilbo - Schizzo della storia d'Italia nelle Noti,-ie ,intrrrali e cii~ili della 
Lonibn?*din: putito di vista supcriore a quello degli storici neoguelti - Lo svol- 
giznerito rielle civilr2; popo1i indigciti e itiflussi sopraggiutiti; l'unità delle lingue 
non cornc fatto originario, r r m  come processo di  unificazione - Criticl~e del Cat- 
taiieo intorno alle rnutilazioiri consuete alla filosofia deliri storia e iilla storia univcr- 
sale - Critici e scritrori d i  riviste: Gabriele Pepe. I I  suo saggio sulla storia cle~li  
Osrnatii - Luigi Blanch: suoi rnoltcplici studii storici - Srto ntrcggiarnento 
verso il  probleina patriottico: la calma del pensicro che vince i l  scntimcnto - 
Alcuni giudizii storici dei Rtanch: l'economia antica, la storin dc1l:i filosofia, 
I'intclligcnza tlclla storia aiiticn, 17eficacia del diritto romano, lo svoiginicnto 
della codificazione tiet regno d i  Napoli, la furnu d'incupacità rnilitare degli Ita- 
liani, i l  Terrore, i l  Consotato, In Campagna d7Egìtto, Polibio e In storiogralìa 
antica C iiioderrin - Difetti del Hlanclt: irnpiSecisiotie e genericith, comprovate 
dal s ~ i o  libro s~illa storin della Scicn;a ~~~~~~~~~~e - Altri rc~censenti di  rivistc: 
D. Buffa - II pussaggio graduale dal17agitazione patriottica C rivoluzionaria alla 
,elabori~zione scie~itifica: la storia del Vespt-o siciliano di Michele Atnusi - U1- 
teriori studii e progressi dell'hi~iari: i suoi articoli dell~~ircizivio storico - La 
Sto?-ia Rei MnsztEmatzi d i  Sicilia: la filolozin che prevnle sulla storia - Ma* 
linconici pensieri de1l'~lmari sull'opera sun - Suo difetto per avere spinto troppo 
oltre la difiidenza verso la filosofia. 

Dalle cose finora discorse ~ralucoilo gih le ragiotli che iili pedi- 
vano in Italia, a quel tempo, il fiorire di una vera C propria sto- 
riogratia scientifica, cioè di una storiogratia Iibcra da ogni alrra 
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271 LA STORIOGRAFIt\. IX I T A  L.IA 

prcoccupnzione c h e  non fosse d'intendere critic:\mcnte i l  passato, 
Da una parte, agitava gli animi il problema nazionale, c dall'nltra 
formavano ostacolo alla critica .spregi ud icata i convincirnenti reli- 
giosi ; e sc non era del tutto iinpossibile coiitenere nei suoi confini i 
sentimenti suscit'iiti diiIl'impeto patriottico, impossibile affatto, senza 
un profondo rivolgiinei~to, sarebbe stato far succedere la critica ai, 
doinmi della fede; i quali poi, Icgatldosi in Italia all'csistenza del 
papato comc potere politico e territoriale, turbavano, complicandola 
ancor piì~ ,  la stessa considerazione della nostra storia. Sicclìè non 6 
meravjglja che, all'ra, quasi tutti gli uomini d i  piìt alto ingegno e 
di' p i ì ~  seria dottrina, coIora rncdcsirni ai quali si doveva tento avan- 
zamento nclle idee storiche e nella erudizione c filologia, soggia- 
cessero in misura maggiore o minore a quei due impedimenti, com- 
binati tra loro; e abbiamo visto anche la vanith dcll'opposizionc clie 
loro si mosse col tentar di surrogare alla loro utopia ricca di  cle- 
menti storici un'utoyiii senza alcuno di quegli elementi, come il1 la 
neoghibellina, o col tcntar di tornare a una storiografia privo d'idee, 
sccoiido il modo iinianistico; come anche l'assurdo della pretesa di . 
superare tuttc le parziali concezioni rnercè un astratto moraIismo, 
che ammazzava la storia stessa. Ricercando ora i vestigi di urla sto- 
riografia scientifica e spregii~dicnta, dobbiiirno aspettarci di ritrovarli 
principalmente i n  quegli scrittori che riuscirono a scuotere i l  domma 
religioso o a ricacciarlo in un angolo del loro animo, effet~ivainentc 
prescindendo da esso, sc tion addirittura ncgaridolo; e chc, per que- 
sta Loro disposizione nascente da bisogno di meditata verità e non 
da ritardato volterianismo o dn altro furore antireligioso, erano di-, 
sposti a una relativa calma nel contemplare quelle parti della storia 
che piU da vicino eccitavano. i sentimenti nazionali o di partito. Ci 
rassegijcremo in generale a non trovarc in essi autori di  opere in- 
signì e di grande lena e storici di professione: per la ragione detta 
che il meglio delle forze così storiografiche come in gcneralc lette- 
rarie fu allora tutto a servizio dellri scuola politica pii1 adatta alle 
condizioni e al pcnsiero dei tempi, che era la cattolico-liberale. 

E ci convienc anzitutto rarnare per un istante sopra uno scrittore 
che offre la traiisiziotie tra il sccolo decimottavo e il dccjmonorio, 
e che del primo, comc abbiamo mostrato, ritraeva il modo intellet- 
tualistico di coiicepire l' u incivilimento a ,  e del secondo l'interesse 
per gli studii storici, ai quali s i  volse precipuamente negli ultimi 
anni della sua vita: i l  Romagnosi. II suo studio sul Risorgim.ento 
dell'inci~~iliinento italiano ( I  83 T ), che segue .quasi esemplificazione 
alla teoria della genesi e dei fattori dell' incivilimento, è più sto- 
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rico della teoria C ~ C !  vorrebbe giustificare; e a o$ni modo è riotc- 
vofe per la sua obiettivit$. Il Komagnosi fa consistere. in due princì- 
pali i risultamenti dcll'cpoca dell'lmpero, da Augusto a Cosrantino, 
che titrono coiidixiolii c fattori del nuovo incivilimento iraIiano: il 
sistema municipale e i l  diritto civile; il primo dei quali egli credc 
che rimanesse illeso i~ell'Occicletlte e persistesse attraverso le irivri- 
sioni harbar:chc; e il secondo, che fosse stato perfezionato per inte- 
resse comrtric degli imperatori e del popolo ad abbattere i privilegi 
dei grandi 11). Arich'cgli manda un sospiro alla non avvenuta concor- 
dia tra i lot~gobardi c il papato; ma non si nasconde, in sif itt i  scru- 
tamcnti di possibilith, che k dubbjo sc da queII'unione I' itaIico 
incivilimcnt.~ sarebbe stato pii1 presto o pii1 tardi ricl.iiamato al  corso 
suo progressivo » : i1 che era un eiTettivo annullare la questione, 
sebbene il Romrignosi persistesse a corisiderarla pitzt tosto come (( uii 
grave eci involuto probfeina, la cui soluzione non è agevole » (2). 

Egli si rappresenta l' incivilimento nuovo come il rigermogliare d i  
una pianta dalle sue scpolte e calpestare radici. u Un n6cciolo di  
civilth era rimasto, il quale non alibisognavrz fuorchè di vincere l'op- 
pressione per isvolgcrsi e frultific:ire. M a  questo nòcciolo non era 
qrtello cl i  una nativa civiltà, ma bensì quello di  u i ~  soffocato inci- 
vilimento » (3). Per questa ragione, e non per preconcetto nazionale 
e religioso, i1 Roitlagriosi considerava latina la genesi delIa nuova 
civilti; e agli scrittori del C~izci~infot-e, che gli avevano obiettato 
che dopo la mescolanza dei popoli det Nord coi tralignari figli 
dei Roniani, si 6 cominciata una nuova generazione d' iraliani, dalla 
quale noi deriviamo in lii~ca rctta, e che non può considerarsi, esat- 
tamente parlando, come una nazione d'origine latina » (4, - rispon- 
deva con in01 t ; ~  r:~gionevolezza : u Qutuldo piaccsse d'entrare nella 
caligjne c4cll;t nordica dominazione, e al  lume della filosofirt osser- 
varne l' intimo movimento, partni che i n  essa potrernmo ravvisare 
una distruziorie ed una riproduzione, dererrninrita dallo stalo attivo 
delle due i~azioili cbe si niescolarorio insicnie. Da questa mescolanza 
nacque yna ristaurazione morale e politica, la quale non può dirsi 
latina. E questo il senso vostro ? Sono d'accordo con voi. Ma, dal- 
l'altro canto, s'egli è vero che la madre delle tenebre non 6 quella 
della luce, egli sari pur  vero che iri questa mescolanza Ja parte in- 

( I )  In Opere, ed. cit., vol. I l ,  parte l, p. 107. 
(3) Op. cit., pp. 125-6. 

(3) Op. cit,, p. 143. 
(4) Nel 11. 3 del Conciliniore. 
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t e l l e t tua  l e Iii~iiia avr<~ recaro i1 lume alla parte ii~tellettuale germa- 
nica e le av& impresso ?l movimento. Lo  spirito, sospinto e quasi . :  

obbligato a correre sulle tracce lasciilte dalla coltura nntcriorc, operò 
di fatto una metamorfosi, nella quale le forme avite si riprodussero, 
modificate dalla crisi soffèrta n. E ciò confermava coli l'esempio 
delle citrii lombarde e del risorgimento dcl[e Icrtere: u Nel coti- 
gresso delIa pace detta di Costanza, io non ravviso solainente i rap- . . 

prcsentaiiti di  que' popoli che comprano i ritoli di una libertà loro 
accordata dal cielo, ma vi scorgo di più il genio tutelare dell'Eu- 
ropa, che stipula le condizioili del futuro iricivilimento di lei, e del 
suo predominio sulle altre parti del globo )) ( 1 ) .  Ma per ciò rippunro 
insisteva sul. I'iltto che « la forma della rinnovata italiana coltura del 
medio evo non si dovesse riguardare come simile a quella della latina 
anteriore n, nè perdere di vista u un'irnportarite diversità nello spi- 
rito e nei tiiodi » ; sia perchè « lento, perioso e quasi con rammarico 
del passato i: il passegt#o ciall'èra della fail-tasia e delle passioni pre- 
dominanti a q~iclla della ragione pensailte e della moderazione ci- 
vile n ;  sia perchè gravi erano gli ostacoli esterni, che bisognava ab- 
bartcrc edificando in  pari tempo. Onde fino nelle produzioni letterarie 
di cil'Iora si osservano Ic forme del passaggio: (( una religione spi- 
rituale, una filosofia astratta, un maraviglioso magico, unn morale 
di rassegnazione c di urnilti, avente forma ed influsso diverso da 
una religione naturale, da una cusmologia persanifjcata, da un ma- 
raviglioso mitologico, da una morale di  fierezia c di gloria n (2). Il 
Rotnagnosi si rcn Jcva conro che egli segnava solamente alcune liil ee 
generali; e perci0 invocava particolari ricerche nella storia medie- 
vale, sulla scorta dei docuirienti originali, affinchè non accadesse an- 
cora che si conforidessero le varie fasi dì quella lunga epoca, e, come 
nelle storie dei Machiavelli, non si ponesse differenza inorak ed eco- 
nomica rra la Firenze dei &ledici e quella dei Buonctelmoriti ed Atni- 
dei (3) ;  e, tra le « iiutiaic desicierate n, proponeva una serie di que- 
stioni sulla popolazione, il territorio, il governo, i possessi, l'agri- 

' 

coltura, i comnierci,. e via dicendo (4. Ci6 che egli notò, o forrnola 
pel primo, fu quel che disse « l'ordine inverso dell'italica rcsrau- 
razione » (51, ossia l'essersi svo2to in Italia prima la c u l t u r a  che il 

( I )  Concilìatorc, n. 12, e in Clyrre, vol. cit., pp. 792-j. 
(2) Op. cit., p. 145-6. 
(3 )  Op. cit., p. 173. 
{4) Op. cit., p. 193. 
(5) Op. cit., p. i78 S ~ S .  
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vero e i n c i v i l i  m e  n t o  (sccondo I n  distinzione da lui posta 
fra i due concerti): onde i coiitmerci, Ie arti e la Icttcraxura i~a l iana  
dei sccoli dal XIZI ul XV. 11 Romagt.iosi, che si mostra giusro anche 
con la filosofia scolastica, u sterile d i  fi.utto, 11x1 il011 iiieflicace per 
I'cducnzioric. ii~telIettuale n percl-iè addestrò a scomporre i voluini 
grossola~ii cielle idee D (11, non credeva, per altro, a un  dualismo di  
vita civile e'vira di coltura; e non so10 attenuava l' importanza delle 
lotte e guerre e cangiameliti d i  dot-itiiiio (21, ma cru persuaso che, sorto 
quella c u l t ~ r a  italiuiia, fosse u iin prii~cipio nascosto di sociale vita- 
lità, attcggisito ri  civjltii », e che quelli erano (C [rutti di stagione, d ~ e  . 
si potevano produrre soIamcnte da una spinta sociale ascendente, c 
coi1 poteri econoi~~ici operanti in una libera concorrenza » (:<l. An- 
che sul coiito del Rinascimento confutava il giudizio tradizionale, 
foggiaro dai lcttcrriti, lc u vedute rileschine de' Licei e delle Acca- 
demie >, circa lo scacicrc delle belle lettere toscatle a vantaggio del 
latino: K In questi secoli I'erudizioi~e fu necessaria meno come un 
sussidio rnenrale, che per disingannare i dotti ed i1 popolo da opi- 
nioni predominailti inconciliabili con ogni vera civilth . . . . L' ita- 
lica culttira scosse In prima jl giogo delle grossoIane credenze bar- 
bariche, anche munirc con falsi documeiiti, e la rjinaner~te Europa 
da lei trasse un grrin principio della moderna sua moderazione. For- 
secbè questi benetìcij sarebbero stati ottenuti con lo studio della 
lingua italiana, \roluto da alcuni letterati? 1) (4). A larghi tratti poi 
disegnava l'incivilimento europeo, che gai secolo dccirnosesto al  de- 
cimotravo si veiine compiendo in  « ordille diretto con f a  forma- 
zione dei grandi Srari; c, in  coi?tr;isto con esso, il (( periodo male- 
fico dì centocinquanta anni  n, che I'italiii soffcrsc, fino ;i che s'ìni- 
ziarono le riforme (3. 

Dal Komagr~osi disccndc Carlo Cattatieo, che tia ben altra energia 
di indagine storica e ben altro vigore di stile, rivelatore di quella 
energia. Nella storia, egli cc non cercava tanto I'arre d i  governare 
la patria, quanto l'astratta e sciei~tifica intelligeiiza delIe complicate 
cose fra cui viviamo, e quei vaghi presagi chJeJla può riverberare 
sul corso generale dei nostri destini )) (6). E, qtratitunque operosis- 

( i )  Op. cit., p. 18j. 
(2) Op. cit., p. 184. 
(3) Op. citi, p. 187. 
(4) Op. cit., p. 188, 
( 5 )  013. cit., pp. 217-8. 
(6) Scritti, ed. Bertuni, 111, 2;. 
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simo rtella vita civile, fervido patriota e uoiilo di  pai-tiro e anche 
partigiano! non inrroclusse le sue tendenze pratiche nei suoi saggi 
storici. Per questo risperro contrastò diretran-icnrc alla scuol:~ catto- 
lico-liberille, di cui gli acciidde di  criticare a fondo uno dei libri 
più significanti, la Vifa di Danic di Cesiire Balbo, appuntandolo di  
C( spirjro di parre n, 11 Balbo si sentiva gileifo e guelfamente giu- 
dicava, egli uomo del secolo decimonono, i tempi siinì al pari di 
quelli di Danrc. Ora, diceva il Cattai~ee,  C certatnentc arduo as- 
segnare conrehuto e l imit i  precisi alle divisioiii tlei gueifi e dei ghi- 
bellini; ~iondimei~o, prendendo le cose dai loro princjpii e abbrac- 
ciandole con uno sguardo generale, i l  ghibellinisn-io rappreseritò la 
resistenza ed opposizione dei feudararii dclle provincie alle corpo- 
razioni cittadine, onde tre elementi lo costituivario, beni feudali, 
unita impcrialc di rurra 1' Iralia e rivversione alla Cliiesa; e i tre 
opposti, beni inercnntili, repubbliche municipali e avversioiie al- 
1' Impero, costituivano ii guelfismo : 13 caduta delIe repubbliche jta- 
liailc noil fci (colne parve al Sisrnoi~di) una ricadura della civilta, 
ma la f~~sior ie  dei due principji opposti. Ma, se è cosl, come mai il 
Kalho poteva parlare di  guel fisrno e ghiliellinistno moderni, quando 
ora no11 c'è p i ì~  proprietà feudale, n6 Chjcsa nC Impero, nè armi di 
baroni n; fortezze in  campagna nè torri in citt3, n; professioni di 
vivere a legge salica o fongohardu? I1 BaIbo, a udirlo discorrere a 
quel modo, pareva a l  Cattaneo uno dei Scrre Dormienti,  che si sve- 
gliava a finire rin <liscorso cominciato cinquecento anni prima. E si 
stupiva altresì delle ambnscc, chc quegli si dava intai-no a Dante: 
(C 11 contc Balto seinbra aver pauri1 di Danrc, c rjguardarlo come . 

acceso di  passioni contagiose e capaci di agitare la nostra eth, ch'cgli 
imagii~a piena di cjuelfi e ghibellini. E però sta iiitori~o a Dante 
con miIle ansiose precauziot~i, come se volesse rcdigcrlo in uszrrn 
Dclpliini n. Ma l'opera di  Dati~e,  per iioi moderiii, non 'è niente di 
pcrjcoloso, perchè è soli~rncntc un « capo d'arte >), u n  capolavoro 
dell'artc. I1 Cattailco biasimava anche i troppo ruinuti e spesso fal- 
laci scr~itinii di luoghi e cli tempi, ossia le Troppe e troppo avveii- 
rate congetture che il Bulbo, cume gih il Trciya, andava faccndo 
nella biogcifi;i di Dante  (11. E quar-ido egli, alcuni ann i  dopo, ebbe 
innanzi 1'fIi.stoil-e des r&i~oltltio?ts d71fnlie del suo arn ico Ferrari, 
consenziente con Iui ncll'iderile repubblicano-federalistico, la ripu- 
gnanza del suo spiriro critico ad accettare quell'opera si a\?verte, 

(I )  Scritti, I, 96-11?. 
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pur tra le molte lodi, t~cll'acctirata rrilccolrci ctt'cgli fa di tutte l e  
serie obiezioni che lc erano stare mosse (1). 

Non scrisse, il Cattaneo, uiia storia d'Italia, ma 11e offrì come 
uno (( spaccato n nelle ììTofiqie rtaturali e civili della Lonzbardiu 
{1844), che per la loro mirabile oggctrivith tioli parrebbero composte 
appena qualche anno innanzi del Quarantotto. La decadenza dcli'rm- 
pero rornarto vi i: spiegata nel modo più rea1jstico ed evidente, col 
111iIitarisino r: il fiscalismo e le loro conseguenze: gi& dopo i l  secoiido 
secolo non esisteva più uil popolo romano, ma una colluvie d'ogni 
gente c d'ogni cosa, con nuovc condiziotli sociali, come la servitù 
della gleba e quella delle corporazioni (2). Si discorreva tanto, dagli 
storici neoguelfi, dci cr Komaili vititi » : ma dor'erano i u IXomaili I) ,  

che potessero esser vinti, e dove i vincitori? I lacci della fiscalità 
bizantiiia vennero « rorti dull'opposto princj pio d i  u n  ferino egai- 
stno, che sprezzava ogni vestigio. di civile convivenza e riduceva 
tutti i doveri dell'uori~o a un patto di preda fra un capitano e i 
,suoi compagni N (3). S i  parlava, dai germanizzaiiti, della corructcla C 

rnolle~za rotnaiia, che i barbari avrebbero rifusa in riuova virilità. 
Ma lusso C mollezza non esistevano piìi, quando vennero i barbari, 
e Ia gente era già ben iiid~irata al disagio : e, d'altra purre, (C la forza 
militare d'un popolo non risiede nei inuscoli, ma ncl consenso, nelle 
tradizioni, nella disciplina: al clie la presenza dei barbari nulla gio- 
vava, essendochè la milizia rimaneva privilegio dei pochi n, com'era 
da Più secoli, a e i rnolri non potevano dunque agguerrirsi n (4). 

Come il Komagnosi, il Ctittatieo vedeva in  altro l'inizio della nuova 
vita: K ri.elle citti disfatte n ,  dove era K il gcrrne d'una nuova e 
piit intima assosiaziotie, che iiel noine cl'uii solo Dio e nella parola 
d'un solo libro aspirava a .rìcotlgiungcre tutte le naziorij di Eu- 
ropa »: il cristiatlcsiiiio, con la contetnplazio~~e dell'ordinc sovru- 
mano, era la  religione adeguata ai nuovi tempi, dopo clie l'antica 
sapieiiaa civile si era provata iiicapace a reggere il mondo con un 
principio mondano (3). Quelle citth, piuttosto che n cadaveri D, gli 
parevaiio (C corpi tramortiti n. a 'Turce le preci, tutte le scritture . 
erano nella lingua che i Romani avevano data aiiYEuropa ....... 
V'eraiio case e chiese, ed avanzi cd esempli di strade, di ponti, di 

( I )  Sc~~i t t i ,  111, 402-4. 
(2) ~YOfi;ie (in Sc~-itfi ,  cd. cit., lV, 181-z84), S XV-XVI. 
( 3 )  Ivi, $ XVI. 
(q) [vi, kj XIX. 
( 5 )  [vi, 9 XVII. 
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mura; la vitc era salita fitio alle .Alpi;  l'olivo aveva posto nido 
sulle riviere ; il castagno pareva gii un orbore spontaneo dei nostri 
munti ;  I' irrigazioiie non poteva cadere i11 oblio. Le famiglie mer-. 
calitili, e neIIe cjcth, e nei rifugi dei monti  e dcllc paIiidi, noil per-, 
dettero le loro tradizioni ; c anche ncl medioevo seppero trovare 
per la via dcllc Aipj le rive del Reno, coiltinuarvi l'oscuro Ioro 
~ ra f i co ,  prcsttir I7j11geg13o e Ie braccia a edificarvi cl~icse c casreila, 
che a quc' popoli parvero fatte per opera d'incanto n (1). La domi- 
nazione loilgobiìrda non gli apparve cjucl cataclisma che ad altri, 
nè egli si perdette nella visioiie epica delle due grandi forzc com- 
bst tc~~ri ,  Lorigobardi e Papato, Germanesimo c Latini& u I capitani 
longobarcii s' intitolaroi~o dalle cirtii : duchi d i  SpoIeto, d i  Verona,. 
di Brescia; il che f ~ i  credere chc vivessero entro le mura urbane; 
soggiorno clic doveva ammalisare il costume e contribuire, comc 1c 
sedi cpiscopali, a conservare irnportai1r.a ai mui~icipii. E questi sulla. 
pialirisa loinbarda erano così vicini che appena v'crci alcun Itiogo, 
chc a distanza di quindici miglia non avesse una cittti, e percii, gli 
ordini feudali non si radicarotio così assoluti, come là dove lc po- 
polazioni riniriilevano senza ~nodcratori o testimoni della loro op- 
pressione » (2). Così il Cattaneo viene mostrando, nel seno dei mtr- 
nicipii, il risorgere della milizia, prima per fare resistenza alle incur- 
sioni degli Ungheri e poi per le lotte conl.ro i fcudat:irii; e, giuilgendo. 
a l  culinine, af movimento sociale del secolo undecimo, efficacemcritc 
lo ritrae in tutti  i suoi tratti caratteristici e nel ilesso del suo svol-. 
gersi, sfatat~do la teoria, irivalsa nel Settecento, che poneva il ]"in- 
cipio del risorgimento europeo lielle Crociate e nelle relazioni con 
l'Oriente, laddove esso fu nei municjpii e ncl legittimo possesso 
delta ricchezza popolare (3). Alle lotte tra comune C comune, che 
si doIoroso sospiro traevano dai petti dei nazionalisti e unitarii, egli 
guarda con ben piu largo senso della vita e della civilrb umana: 
u Fra quelle battaglie il popolo cresce, fra quelle depredazioni si 
svolge un'insolita prosperiti ; c dai secoli precedenti a quel sccoIq 
v'& un trapasso come dalla putredine del sepolcro al fermento della 
vita n (4). Passando all'epoca seguente, che s'inizia con lri secorida 
metà del sccolo dccimorerzo, quando si separano di nuovo lc armi 
dalla vita popolare e si formano Ie compagnie mercenarie (51, il Car-. 

{ I )  Ivi, $ XVlll .  
(2) Ivi, § X1X. 
(3) Tvi, $5 XIX-XXI. 
(4) Ivi, 9 XXI. 
( 5 )  Ivj, § XXIV. 
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raneo non diventa perciò cieco per pessimismo; mri anzi scorge il 
belle nelle stesse Sjgnorie, come i11 quella dei Vjscotiti, che cfepresse 
« con mano d i  ferro t~ l t te  le parti, rnincicciando di morte chi solo 
di gucliì e ghibcllini proferisse i l  notiie » e si attoriiiò bensì d ì  a rmi  
stipcndiatc, nta fece fiorjre a un' itidusrria poderosa e r t i ~  vasto com- 
mercio d i  ileri-ate e di  L~aiico n; se anche le Sigi-iorje Irimbardc non 
ebbero K q u t l l a  libera coltura letteraria, che il governo popolare 
per tre secoli fotnentò in Firenze n ( t ) .  I condottieri medesimi di- 
fende da giuL1izii convcr~zioi~aIi o esagerati, e, iieI narrare l'assedio 
d i  Brescia, prova clie le loro guerre u non eratio di giostre pompose, 
ma di fiera battaglia s, anticipando i risultaiilenti della critica mo-' 
derna contro un famoso motto del MocliiaveIli (2);  e, nel narriire di 
Prai~ccsco Sforza che mandò le sue niilizie in  Fraitcia a soccorso 
d i  i.,uigi XI cot-itro la ribelle lega del bene pubblico, nota che u la 
lacilith, coi1 cui le miiizie italiane Abbatterono le fortezze, fece stu- 
pore a quei popoli, c yales9 tutto il vantaggio che la iiioltrata ci- 
viltb degli Itiiliai~i avrebbe dato loro in  lontane guerre » (3). Ancora 
nella prima inetà del decirnosesro secolo (l'età orrencfa dei vecchi 
storici pacifisti e, per diversa ragione, dei, nuovi storici nazionalisti) 
l'Italia era floridissima: Ic griii-idi calamith, che allora la desolaroiio, 
eratio tutte « csterrie e materiali »: « non Ferivano il principio 
della sua vira, pcrcbè iion troricavnoo le tradizioiii d'industria e 
d'intelligenza, conservare dagli studii Iet~crari j ,  dalle rclszioiii mcr- 
caritili, dalla libera concorretiza, dall'itiviolabile diritro consolare, 
dalla potenza dcl crcdito ». La decadenza trcra e intima cot~iinciò 
in Lombardia con l'estinzioiic dclla stirpc sforzesca e i'assodato do- 
minio sliagniiolo, con la creazione del senato e I'operci distruttiva, 
alla spagnuola, da esso co~mpiutri, col XIUOVO senti~vento di  nobiIrk 
alla spagi-iuola, col moltiplicarsi dei chiostri, col ritira dei capitali 
dal cominercio e gl' jnvestimeritì i i i  terre e fcudi, e col consegiietlre 
spopo1;imento (41. Ma anche q u i  il Cattarieo guarda alla vira e noi1 
alla iiiorte. Se il clucato di R4ilano fosse stalo l'impero romano, 
quello era -il principio di una terza barbarie . . . . Ma per quanto 
una poIitjcn acciecata facesse, pcr chiudere le  frontiere, rroncarc i 
vicendevoli commerci, ristrir-igere i1 campo dc1ly industria e fare del 

( I )  Ivi, § XXV. 
( 2 )  Si veda ora \V. BLOCL, Dic Co~idottic*ri, Studien uber die sogenaiinteri 

« irnblutige Sd~lachtcn n (Berliil, Ebcriiig, 19131. 
(3) Aroti,-ie, $5 XXIX, XXXI. 
(q) Ivi, §§ XXXVII-VIiI. 
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povero Stato u n  ricovero di miseria, l'Olanda, l'lngl.iiftcrrt.t, l a  Fran- 
cia C la Germania avevano siiccolto la nosrrci ercciith; ci stavano iii- 

torno picrie e traboccui~ti di vita e di  progresso. La nostra patria 
doveva risorgere 1, {I ) ,  e il risorgimei~to cominciò nel secolo deci- 
mottavo. 

Quesro scliizzo della storia d'Italia segue il criterio dello svol- 
gimento organico; pcrcbC, sebbene il Crittaneo facesse le sue riserve 
intortio :il Vico e non fosse in grado, a causa del suo aborrirmento 
per le speculazioiij, di doin jtiarile speculativatnente i coilcetti, era 
poi, tiella considcrazioi~e dclla storia, piìl profond~rncnte 17ichiatlo di 
coloro che ripetevano gli iiforismi del pensatore riiiyolctano. Parte 
secoi~daria e, quel c11'è pih, sempre i n e d i a t a ,  hanno nc1 suo rac- 
conto i cosi detti influssi o comuilicazioni di civilth. l n  utia delle 
prime pagine dellc Notiqie stilla Loltzbai-dia si. Icggc: i( Sc v'C i r i  
Europa un elemenro uniforme, il quale certo ebbe radicc nell'Asia, 
madre antica dei sacerdozi, degli imperi, delle scritture e delle arti, 
v'ha pur anco un eleme~ito vario, e costituisce il yriricipio delle 
singoIe nazionrilir-h; e rappresenta ci6 che i popoli indigeni riten- 
nero di  sè mtriesim i,, aliche ilell'aggregarsi e conformarsi ai centri 
civili, i.tisseii~iriati dall'asiatica influeiixa io (2). Ed è questo il con- 
cetto direttiva degli jrnporranri srudii che egli consacr0, tra i pri- 
missimi jn Iratia, e primo per serieth scieiltiiica, ai problemi della 
liiiguistica comparat;~. Anch'csso, comc il Troya, noti amava il fa- 
cile iciciitifjci~re lingue e nazionalith: a in kr-rajti, la favella dei bian- 
chi c il volto dei neri djriiusrr.cino quanro sia grarrcie i i  motlerrio 
errore Ji classare le stirpi per linguc » (3). NI;i, laddove il  Troya 
traeva cIa ciò rnotivo per rigettare i17 coinplesso tutta la litig~iistica 
moderna, e anzi per non degnarsi neppure di darle ascolto, il Cut- 
tciiieo la ascoltava e imparava da essa, e si provava a correggerne 
i metodi C le concftisiorti. Egli combattev:i Federico Schlegel e la 
sua « magica yeregrinazionc delle intere genti pcr deserti c paIudi 
alla cerca del monte Merù e dell'ecccflénzi~ C ilobilth del serren- 
trione »; e, coi? ottimo metodo, si faceva a considerare come nei 
tcrnpi storici si fossero propagate Ie lingue e forniate le nffinith 
delle nuove lingue, senza trasmigrazior~i ci' interi popoli ; c conget- 
turava che il simile dovcssc esscrc accaduto in rcrnpi piU remoti, e 
che le lingue basca, finnica e altrettali siano resti delle inoItc lingue 

( I )  lvi, $ XXXVf 11. 
VA) Aroti;ie, V. 
(3) Ivi .  
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delle popolazioni jndigcnc di Europa, e le  altre, coimesse rra loro, 
derivino dalle lingue delle classi dominaliti, che s'irnposero per 
guerre e conquislc o per leilte infiitrazioni. Prendidmo il caso dcll:i 
Germania: u Tre  quarti dcll'attuale Germania erano sparsi di belle 
citth romsulc, Colonia, Treviri, Aquisgrana, Magonza, Argcnritla, 
I3asilca, Costarim, Augusta, Viei~n:~; i villaggi dovevano esser gre- 
miti d'ari~~oitioli, d i  merciadri, di disertbri, d i  prigionieri. Infine le 
loro milizie s'erai~o dilatate per I'imperio, c vi avevano acquistato 
porere e posscdimetiti senza confine; e di li si erano poi rivolte 
con nuovi tiroli a sottomettere la selvaggia rnadrc-patria, e con- 
giungerla all' imperi0 ed alla cliiesa. Clodoveo, il quale fu piuttosto 
il fondatore dell'iinperio g e r m n i c o  che non del regnn di Francia, 
era nato nel Belgio, enlro gli antichi confini romani. Carlo Magilo, 
che compì l'opera, donando 31 poritificaio romano anche la Sasso- 
nia, e cacciandone le reliquie dell'ai~tica casta guerriera e sacerdo- 
tale, era degli stessi paesi e d'una famiglia romana, ed esercitava 
forse un'creditariu vendetta, J,'oper,i del mcdioevo consiste ncllu 
gradilale sornrnissione degli aborigeni ai tre principii, della subordi- 
nazioiie fe~ldale, della disciplina ccclesiasrica e dell'ordit~amento rnu- 
nicipale; ossia alla soppressione del nativo clcinento gcrmanico, il 
quale noi1 aveva unità politica, nè cl.iiesa, nè cjtri. Qi~elIi che scris- 
sero i primi saggi di lingua germanicìi crano conoscitori clel latino. 
Q L I ~  mcraviglia, dunque, che Caittc voci germaiiiche corrispondano 
alle Iatiiie? )). Qjesta congettiirn gli sembrava la sola che trovasse 
risconrro nei ratti e I i  spiegasse i n  modo soddisf~~cexitc; e spiegasse 
sopmtturto le diversid deIle lingue, che col principio delle imrni- 
grazioiiì i n  massa rimangono iriesplicahili, come rimane inesplica- 
biJe afhtto la rozzezza dclie tribìi pri~nitivc, se si vogliono generate 
da un popolo :ilsainente civile. Da ciò l 'irnport~nzu dei dialetti, 
« unica memoria di quella prjsca Europa, c l~c  noli ebbc jstoria, e 
non lasciò tnonurnenti B. E quest:~ reazione e persisrcnza dell'ele- 
merito i~idigeilo nel linguaggio è « il sccreto del genio nazioilale D, 
che « noil rjsicde tanto nel sangue quanto ncI linguaggio n,  e meno 
ancora ne1 « clima s, il cui ii-iflusso sulle proprietà del linguaggio 
6 u qtissi iiullo n .  L'unità curopeii, che altri cercava in una fiinra- 
stica origine comune e per la quale si battagliava contrastando tra 
sostenitori della razza g-co-latina e sostenitori di qticlla germaiiica, 
che piii puramenIe avrebbe rappreseritato il u genio ario », il Cat- 
taneo la pensava iiivece come uii divetiire e un ideale. a In questo 
principio, le lingue vive d'Europa non sona le divergenti emana- 
zioni d'una primitiva lingua comune, chc renile alla p1 u r a I i t à  ed 
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alla d isso1 uz i o 11 e ; ma sono bcnsi I' inilesro d'una lingua cotniine 
- sopra i selvatici arbusti delle Iingue aborjpene, e tende all'associn- 

z i o n e  ed a I I7un i th .  n. Egli avrebbe avuto non riso ma sdegno per 
coloro che, anche di recente, hanno sperato nella linguistica per b n -  
chre artificialmente una lingua unica europea o mondiaIe da aff'rn- 
tellare i popoli rnercè la Rnlsotz ; e nei progressi dello studio dclIe 
lihgue storiche speravi1 più degnamente rc per agevolare il varco per 
cui 1' jtltellerto voli vclorerncnre dU lingua a lingria, . . . . coglicrc il 
sccrcto di sopprimere j rudi dialetti, rannodare le nazioni, fare che 
tutti  i popoli acquistil-io l'uso di quelle illustri liilgue, per secreta 
virtù delle quali l'intei~dimento, torpido e sterile presso rilcune tia- 
zioni, fu grande e fecondo presso le a l t re  n (11. 

Noi1 meno che verso la linguistica comparata, il Catranco s i  
manteneva in guardia 'e in ut~eggiamento critico verso la a filosofia 
della storia r, o « storia universale filosofica D; sebbene egli avesse 
singolare attitudine a caratterizzare le civilta ciei varii popoli, come . 

si può vedere dai suoi saggi sulla storia della Spagna, o dellYIndia, 
o 'della Cina (2). Ciò che, soprattutro, gIi destavi1 dubbii era la esclu- 
sione d'itlrere nazioni o l'abbassamento e dispregio d i  esse nelle 
storie universali, che presentavano serie continuare dal inondo orien- 
tale e greco a i  gior17i nostri. a Le istorie u n i v e r s a l i  (diceva a 
proposito della Cina) clx,  come quelle del Bossuet e d,eI Leo e 
d'altri parecchi, non fanno conto veruno di questa grandissima e 
degnjssirna parte del genere umano,  meglio si clirebbero storie par- 
zia1 i r> (3). Era certameilre, questo che egli cosi manifestava, un 
semplice dubbio o momento critico, perchè tutte le storie univer- 
sali debbono, in certo senso, essere cli riecessità particolari o par- 
ziali che si dica; ma aveva i l  suo  gran valore contro l'ur-iiversalittl 
falsamente, cioè nattiralisticai~~ente intesa dagli storici-universali, e, 
conle tale, iiaturalisticamei~te irnperfe~ta ed arbitraria. 

( ~ j  Si veda Srrl pr.incipiu fiforic!o delle Ii>~guc ent-opee (1844; e ;indie Str 
Ia lingua e le leggi dei Celfi (1844) : in Scritti, ed. cir., ~ o l .  'l. 

(2) Negli Scriffi ,  voi!. 1-111. 
(3 )  Scrifti, 111, 491: cfr. iri, pp. 28-9. 
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